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A Sassari, ore 21, in piazza d'Italia 
> ' K 

Incontro popolare con Berlinguer 
La manifestazione con il segretario generale del PCI e con il segretario regionale Gavino Angius 
conclude la campagna elettorale per il rinnovo dell'assemblea sarda - Un'occasione di verifica del 
risultato europeo - Abbattere ogni preclusione contro il partito comunista per avviare la rinascita 

Perché la DC boicotta 
la legge di riforma 
agro - pastorale ? 
9 131.000 lavoratori 
agricoli hanno lascia
to la campagna dal '51 
al '78. 
# Nel 1976 sono sta
ti importati in Sarde
gna 280 miliardi di 
prodotti alimentari, 
contro i 6 miliardi del 
1963. 
# Il reddito medio de
gli agricoltori è anco

ra pari alla metà di 
quello degli altri lavo
ratori. 
# Centinaia di m i 
gliaia di ettari di ter
ra sono ancora sotto
utilizzati. 
9 La riforma del set
tore agro - pastorale 
sancita dalla legge 268 
del 1974 non è stata 
avviata. 

# Neppure una lira è 
stata spesa dei 150 
miliardi f inora dispo
nibil i sulla 268. 
É) Nessun piano di 
trasformazione agrico
la è stato approvato 
dalla Giunta regionale. 
0 Nessun finanzia
mento è stato conces
so alle numerose coo
perative di giovani. 

Non è stata avviata la riforma e la ristrutturazione dei nu
merosi enti operanti in agricoltura, deludendo la richiesta 
dei contadini per una assistenza adeguata e per un tempe
stivo riconoscimento dei loro diritti. 

La Giunta regionale e la Democrazia cristiana hanno tra
di to le attese e le esigenze dei contadini e dei pastori. 

La Giunta regionale ha rifiutato una politica di programma
zione attuando interventi a pioggia di tipo clientelare, so
stenendo le grosse imprese ed emarginando le piccole e 
medie aziende diretto-coltivatrici. 

Per una giunta con i comunisti che promuova la riforma 
agro-pastorale e lo sviluppo delle campagne 

Più forte il PCI 
Più forte la lotta 
per la rinascita 
Il 17 e 18 giugno 
vota comunista. 

T r.iilic.ili iliriino: siamo ali-
liiiuclciri e .inliniililuri-li. \ a 
In-iic. Ormai in S.irilepru so
no tutu Jiitinuclejiri e antitiii-
lil.iri-li. Aiiclie IJ DC. Sono 
l»a->ali gli .inni in m i i cu-
iniiiii—ti erano soli a lottare 
e a pagare per que-te balta-
{ilio. Hrano soli con i minato
ri ili Carlioni.i. ili Ig|c«ia«. ili 
(rii-pini ,i difender*- i bacini 
rarliimiffri << iiu-lallilYri tifila 
."••arili'jMia per una politica c-
nrrpelii-a nuova. Anrhr di re-
irnio i radicali Ìn*iemc alla 
I ) C hanno sostenuto in par
lamento l'esigenza di conti
nuare a «ttidiarc, <rnza riapri
re le miniere di carbone 
«arile-

I radicali dicono: no alla 
Petrolrliimira. Ci fa piacere 
clic lo dicano. ìNel l')f»3 noi 
comunisti era \amo «oli al 
rmiMplii» regionale e nelle 
piazze a combattere contro que
lla .-.rrlla. Ci acculavano al
lora di fare del lo o-ini7Ìo-
ni-mo. 

Nel l°7B e nel '7° -iamo 
-tali »pc->-o -oli nel -olener 
una dra-lira Ira-formazione 
degli iiiM-diauu-iili cliimici in 

Rispondano 
i radicali 

Sardegna. I radicali non c'e
rano. 

Non ba-ta dire no. Il popo
lo ?ardo con le lotte di que 
>li anni, ha detto anche dei 
ti . dando corpo e sostanza 
ad una politica di rinascila 
economica e sociale. 

Come ha dichiaralo ieri a 
« \ ideolina » il compagno An
drea ' Raggio, presidente del 
ronciglio regionale e capoli
sta del PCI nella circoscrizio
ne di Cagliari (ter l e elezioni 
di domenica prossima, sia
mo noi comunisti che ponia
mo delle domande ai radicali. 

Siete o no per la riforma 
asro-paMoralc? 

Siete o no per la base mi
nerario - metallurgica - ener
getica? 

Siete o no por il program
ma di risanamento e svi

luppo dell'industria chimica 
e lessile? 

Siete o no a favore del di
segno di rinnovamento eco
nomico, sociale e culturale 
elaboralo nel cor?o delle gran
di lotte dei lavoratori e di 
lutto il popolo «ardo? 

Se le vostre risposte sono 
affermative dovete spiegare ai 
lavoratori, ai giovani, alle 
donne, la ragione vera per la 
quale tutta la voMra polemi
ca è rivolta contro il PCI che 
è la forza più coerentemente 
impegnata, da oltre 30 anni. 
nella lotta per aprire al po
polo «ardo la prospettiva del
la rinascila. 

Limitarci ai no «ignica la
cere sulle prospettive del do
mani, essere cioè estranei alla 
storia, alla realtà e alle lotte 
del nostro popolo. 

E-i'te. «i «a, la stagione dei 
mandorli in fioro, ma per la 
I)C in questa lunga pasina 
elettorale -emhra esistere so
lo la «iasione dei concordi. 
I de inni hanno certo «coper
to nell'attuale campagna e-
Irliorale la tecnici delle clien
tele e delle prome*se non man 
tenute. Ci fu. ati/i un tempo 
nel quale le pronic»-e a**ume 
vano dignità di programma 
politico. 

* Nella l l ina-rila. c'è un pò 
-lo j.irlie per te », promet
teva un invitante manifesto 
della metà degli anni M). Og-
2Ì in piena austerità, e dopo 
che il -urces-o elettorale del
le sini«lre impeciare 1*11*0 di 
centinaia di comuni sardi e 
di ire provinre «u 4. la DC 
ridiuicn-iona le sue ambizioni. 

For-e anrhr " per adeguar«i 
illa moda di l la rivaluta/ione 
del privalo, abbandonale le 
forme più rhias-o<c. la clien
tela dr -i esercirà con la tec
nica del « porta a porta » e 
.Iella letterina, (ili »|riimenli 
ili questa spregiudicata mano 
\ra -uno. come »i diceva, i 
concor-i. La SPI e l 'K.Nhl, 

La stagione 
dei concorsi 

1" \ \ \ S e gli ospedali hanno 
«coperto l'esigenza di bandi
re conformi per migliaia di po
sti di lavoro proprio alla vi
gilia elettorale. ISon un posto 
verrà naturalmente a««egnato 
prima del 19 giugno, ma quan
ti ne verranno prome««i... 

• Mi permeilo di «ognalar-
le per ogni pov-ibilc riguar
do »... ro«i scrive con tono 
compito «u carta di ufficio. 
il presidente della regione au
tonoma della Sardegna al di
rettore rompartimenlalc del
l ' W A S . 

« Ix- «arei mollo grato «o 
vole««e prendere in conside
razione il nominativo... ». gli 
fa eco. con una «uà lettera na
turalmente d'ufficio, allo stes
so direttore. l'a««es«ore regio
nale alle finanze. 

K. prima di loro, era «lato 
i l r iconfermato senatore. De

rni. a «rrivere al medesimo di
rettore per rivelargli del le • vi
ve premuro rivolle(gl i) in fa
vore »... 

Sì traila di una conce-spio
ne del polo re e della pubbli
ca ammini«lra/.ione vergogno
samente mercantile. Se inve
re di rivolgere pressioni in
debite. membri di giunta, con
siglieri regionali, parlamenta
ri nazionali, candidati della 
DC lavorassero per attuare 
le leggi vigenti in favore dei 
siovani disoccupali, per la ri
forma agro pa«lorale. por la 
rironver-ionc industriale, for
se la «ilua/ionc della giovc.v 
lù «arda sarebbe diver**. K 
gli s t o s i giovani non avreb
bero maturalo quel rifiuto del
la politica di cui molti discu
tono con Ioni di riprovazione. 
«enza far nulla per rimuover
ne le cau«c. 

' Con la grande manifesta
zione di Sassari, dove par
lerà il compagno Enrico Ber
linguer, con altre centinaia 
di manifestazioni, incontri, 
dibattiti in tutta l'Isola, si 
conclude oggi in Sardegna 
la campagna elettorale per 
kl rinnovo del Consiglio re
gionale. 

Una grande folla di la
voratori, di giovani, di don
ne ha partecipato ieri, in 
piazza Garibaldi, al comizio 
di chiusura nel capoluogo 
sardo, tenuto dal compagno 
Enrico Berlinguer. Aprendo 
la manifestazione il segre
tario della Federazione ca
gliaritana compagno Lello 
Sechi ha ricordato la straor
dinaria mobilitazione del 
Partito e l'impegno di tut
ti quei militanti che, senza 
concedersi alcuna pausa, 
hanno lavorato per la tri
plice consultazione elettora
le. Grazie a questa straor
dinaria manifestazione è sta
to realizzato il sensibile re
cupero registrato nelle ele
zioni europee. 

Le regionali propongono 
ora, ad una settimana dal 
voto europeo, una verifica 
di quel risultato, che deve 
essere confermato e miglio
rato. « Di una avanzata co
munista — hanno sottoli
neato il compagno Sechi e 
il compagno Enrico Berlin
guer — ha bisogno l'intera 
Sardegna. Solo un PCI più 
forte potrà garantire una 
lotta più incisiva del movi
mento per la rinascita del
l'Isola ». 

E' stata soprattutto soste
nuta la necessità di una ri-
vitalizzazione dell'istituto au
tonomistico per porre rime
dio ai profondi guasti cau
sati dalla trentennale poli
tica democristiana. Dalla si
tuazione esistente nasce la 
necessità di una svolta pro
fonda che assicuri una di
versa ed autorevole direzio

ne politica alla Regione sar
da. Il PCI deve far parte 
del governo regionale per 
assicurare l'attuazione ttella 
programmazione democrati
ca e rilanciare un impegno 
unitario delle forze politi-
che autonomistiche. In que
sto modo sarà possibile su
perare i limiti di quella 
« intesa » che pure i comu
nisti avevano giudicato un 
momento importante della 
vita politica isolana, ma die 
oggi non sarebbe più suffi
ciente a dare risposte vali
de ai drammatici problemi 
proposti dalla crisi. 

Bisogna superare ogni 
preclusione nei confronti del 
PCI, ed avviare quel proees-. 
so u n i t a r i o d e 1 quale la 
Sardegna ha bisogno per rag-
giungere una reale rinascita 
ed assicurare condizioni di 
vita decorose a tutti i sardi. 

Oggi il compagno Berlin
guer alle ore 21 parla in 
piazza d'Italia a Sassari; pri
ma di lui prenderà la pa
rola il segretario regionale 
del PCI compagno Gavino 
Angius. 

Comizi di chiusura della 
campagna elettorale saran
no tenuti da Armando Cos-
sutta a Oristano, Achille Oc-
chetto a Villasor e Sarda-
ra, Adalberto Minucci a Vil-
lacidro e Gennosfanadiga, 
Mario Birardi ad Olbia e 
Sorso, Abdon Alinovi a La 
Maddalena, Giovanni Berlin
guer a Sinnai e Dolianova, 
Umberto Cardia a Guspini, 
Ideilo Sechi e Antonio Ro-
magnino a Serramanna, Li
do Atzeni a Villanovafran-
ca, Mario Cocco ad Asse-
mini e Sarroch, Alberto Pal
mas a V'illasimius, France
sco Macis a Sestu e Ussa-
na, Giorgio Macciotta a Se
dilo, Andrea Reggio a Set
timo San Pietro e Maraca-
lagonis, Giuseppe Fiori ad 
Arbus e San Gavino, Maria 
Rosa Cardia a Serrenti. 

Su Brugu attende ancora 81 risanamento 

Tanti emblemi 
della cultura 

popolare 
ora sono 
i simboli 

della decadenza 
Basta un esempio per definire la natura 

delle devastazioni dell'antico Castello: 
l'assurdo grattacielo della Regione 

CAGLIARI — Un lempo lo 
chiamavano « su brugu > (il 
borgo) quasi a definire la 
sua non appartenenza alla 
città vera e propria. Ancora 
ai primi del novecento la cit
tà finiva all'interno delle mu
ra dell'antico Castello. I 
quartieri periferici appariva
no non come appendici di ti
no stesso corpo, ma come 
altri villaggi distinti. 

< Su brugu » partiva dall'at
tuale piazza Yenne, dopo la 
lunga discesa de « Sa costa * 
(la via Manno) che si chia
mava così forse proprio per
chè costeggiava la città mu
rata. Là dove oggi sorgono 
banche e librerie, al principio 
del corso Vittorio, si svolge
va la passeggiala dei cagliari
tani qualunque: i pescatori, i 
bottegai, le donne negli anti
chi costumi, ognuno dei quali 
indicava, senza ombra di 
dubbio, il mestiere e lo sta
tus sociale. « Su brugu » e-
splodeva. una volta all'anno, 
in fantasmagorici carnevali 
ricchi di maschere trasmesse 
di generazione in generazio
ne, con un che di spagnole
sco nei costumi, e un tanto 
di africano nelle « rantanti-
ras * selvagge che scendevano 
a ritmo di tamburo dai quar
tieri alti. 

e Su brugu » era anche 
l'accesso alla città: di qui 
passavano i carri che. dall'in 
terno, dal fertile retroterra 
campidanese, portavano i 
prodotti ai mercati e ai gros
sisti cittadini. 

Di quel passato 
resta poco o niente 

Di quel passato, e dì quella 
gente che ci ha lasciato un 
patrimonio di lazzi, di modi 
di dire, di civiltà spicciola e 
tollerante, resta poco o nien
te. Oggi le vecchie casupole, 
un tempo colorate e t mo
derne», sono ridotte a tane 
semidistrutte, e si alternano 
ai palazzoni della €casteddu 
manna ». alle banche e ai ne
gozi. La passeggiata serale si 
è spostata verso i quartieri 
sorti nel dopoguerra. Quel 
carnevale che resiste ancora 
nella memoria dei trentenni 
ài oggi, che lo hanno cono
sciuto bambini, è stato sepol
to negli anni sessanta dal 
miracolo economico, dalla 
TV che ha rinchiuso tutti 
nelle case, e dai gruppi diri
genti democristiani che 
quando sentono la parola 
t popolare > replicano, come 
automi, « petrolio, petrolio »... 

Non è difficile vedere, nel 
vecchio borgo, la convivenza 
fra grattacieli di quattordici 
piani e casette rasoterra. A 
venti metri dall'infausto con
nubio il segno di una storia 
che scompare: il portico di 
Palabanda, distrutto, si sgre
tola una pietra al giorno. 
Appena la distruzione « natu
rale » sarà completata, l'area 
che affianca il portico diver
rà edificabile. Si capisce per
chè non lo riparano? 

C'è qui anche l'unico teatro 
della città, il e Massimo ». 
Qualche tempo fa era stato 
venduto: al suo posto, uno 
dei più grossi speculatori edi
li di Cagliari avrebbe voluto 
costruire un bel palazzo lus
so da venti milioni a vano. 
Per fortuna i dipendenti del 
vecchio teatro si sono ribel
lati, e hanno occupato i loca
li dando il via ad una auto
noma • programmazione di 
spettacoli. La città, messa sul 
chi vive, ha reagito. La giun
ta dell' « intesa » non ha dato 
la licenza di edificare, so
prattutto per merito del PCI 
e delle forze di sinistra: un 
esempio di come il controllo 
popolare, se ad esso adegua
tamente corrisponde l'impe
gno pubblico, possa fermare 
le tentazioni di sfascio. 

Dopo la manifestazione a Milano dei chimici, nell'isola mobilitazione del sindacato 
* • • • - • • • 

La Sardegna prepara lo sciopero del 19 
« Non permetteremo alla DC e ai suoi alleati di salvare Rovelli » - Iniziativa davanti alla Rai del ca
poluogo lombardo - La partecipazione dei lavoratori sardi all'astensione nazionale di quattro ore 
nei settori dell'industria, dei servizi, e dell'agricoltura - Gli itinerari elettoralistici dei ministri de 

CAGLIARI — Dopo la mani
festazione di Milano che ha 
visto la partecipazione di 
numerosi operai delle aziende 
chimiche sarde, nell'Isola si 
prepara la mobilitazione per 
la giornata di lotta del 19 
giugno. La stampa sarda sot
tolinea il significato di que
sto incontro degli operai del 
nord e del sud nel capoluogo 
lombardo, mentre nelle riu
nioni di fabbrica gli operai 
rimarcano l'importanza del
l'ultimo episodio di lotta, ca
ratterizzato dai chimici sardi 
che hanno sfilato a Milano 
non solo per sbloccare le 
trattative per il rinnovo del 
contratto, ma in particolare 
per protestare contro I tempi 
che si allungano sulla entrata 
in funzione del consorzio 
bancario Sir-Rumianca. «Non 
permetteremo alla DC e ai 
suoi alleati di salvare Rovelli. 
Domenica alle elezioni regio
nali faremo i conti »: dicono 
gli operai. 

I lavoratori della Sir hanno 
perciò dato vita ad una ma
nifestazione, che si è conclu
sa davanti alla sede della 
RAI milanese per richiamare 
l'attenzione dell'opinione 
pubblica sulla grave situazio
ne esistente nel gruppo chi
mico sardo, che vede chiusa 
la Rumianca da molti mesi e 
ridotti gli impianti di Porto 
Torres a lavorare al minimo. 

Intanto la federazione sin
dacale sarda, in un comuni
cato. sottolinea l'importanza 
che assume Io sciopero di 
martedì 19 giugno, subito 
dopo le elezioni regionali. La 
partecipazione dei lavoratori 
sardi allo sciopero generale 
nazionale di quattro ore nei 
settori dell'industria, dei ser
vizi e dell'agricoltura, assume 
una grande importanza per 
rilanciare nell'Isola il movi
mento di lotta in una situa
zione economica e sociale 
che si va ulteriormente ag
gravando. 

La federazione sarda Cell-
Cisl-Uil denuncia nel suo do
cumento il tentativo padrona
le di spostare l'asse politico 
del paese e di mortificare in 
primo luogo la forza organiz
zata dei lavoratori. Il rilancio 
della centralità dell'impre^. 
come teraoia della crisi che 
il paese attraversa oortereb-
be altresì a mftrginali7zare 
ancora una volta il Mezzo 
giorno e le Isole. 

Questi temi, collesati alia 
crisi economica e sociale del
la Sardeirni. sono stati e so
no al centro della battaelia 
elettorp?** del Partito comu
nista. Non possiamo dire al
trettanto o r eli altri partiti 
Certo, si deve rilevare che la 
campagna per le regionali ha 

assunto una ampiezza ed una 
estensione superiori anche al
le precedenti campagne, quel
la politica ed europea. Questo 
fatto presenta certamente a-
spetti positivi in quanto indi
ca l'interesse e la consapevo
lezza che in Sardegna esiste 
per i valori dell'autonomia e 
per l'istituto autonomistico. 

Alcuni partiti, però, in 
prima linea la Democrazia 
cristiana, non hanno sostan
zialmente rinnovato il loro 
tipo di campagna elettorale: 
invece di discutere seriamen
te sui problemi della Sarde
gna e sui programmi da a-
vanzare per il superamento 
dell'attuale crisi, ricorrono ai 
vecchi e deteriori sistemi 
praticati nelle * precedenti 
campagne regionali, dal '49 

I candidati della DC con
ducono ognuno una guerra 
privata, preoccupati soltanto 
di conquistare con qualsiasi 
mezzo il maggior numero 
possibile di preferenze. In un 
certo senso si può dire che 
assistiamo a tante campagne 
elettorali quanti sono i can
didati dello scudo crociato. I 
mezzi adottati sono quelli 
vecchi, deteriori e persino 
vergognosi che mortificano 
ed offendono gli stessi eletto
ri. Si susseguono i pranzi più 
o meno campestri con centi
naia di invitati. Le case ven
gono inondate di lettere, na
turalmente intestate a qual
che ufficio od assessorato. Si 
sprecano le promesse di po
sti, e persino si ricorre ni 
sussidi e agli aiuti finanziari. 
Al confronto, i vecchi sistemi 
laurini sembrano roba da di
lettanti! Come nelle prece
denti campagne elettorali. 
proprio ne°1i ultimi giorni 
piovono i dirisenti ed i mi 
nistri democristiani Vendono 
in Sardegna Andreotti. Tina 
An«=elml. Stammati. D» Mita. 
Ro«moni e Scotti, oltre a 
Z"rraenini *• Donat Cattln. 

Nessuno di Questi ministri 
si reca ad Ottana o in ouel'p 
fabbriche che. proprio per un 
mancato intervento da part» 
del governo. «;i trovano o*"^ 
in una H'ffVMf» Mtu<>7'one Al 
loro po«to inviano Luigi Ma 
cario di re<"»nte e'Affo ó*»nu 
ta*o o a r la DC e eia c<nrr«t'5-
rio r>»-»'or»''lp da'i«» C'^1 N P ' V 
mire il n f o ^ W t o Macario 
pens iamo ri'ier,'-4 s» cr'nsfi*''-
rare le 'i«demT^'»n7e le re 
SOniepHlità d««l <rov«>rr>o 
e n t r a l o e deMn eiunta r*»eio-
n i i o n«r o u a n t o si riferisce 
ad r y t a n a 

«Se non d sono soluzioni 
faremo i conti allp elp7joni »: 
e valido COTTI*» non mal lo 
s logan t in i to fuori dasH ope
rai prìMin in nnpste consul-
tft7lon! regionali . 

Gabriele Satta: 
perché sono candidato 

nella lista del PCI 
SASSARI — Gabriele Satta, 36 anni, economista dello 
Ufficio del Banco di Sardegna. Redattore da lunghi 
anni della prestigiosa rivista del Banco, < Quaderni 
sardi di economia », si è occupato in numerosi saggi 
del processo di industrializzazione della Sardegna, de
gli investimenti sociali, dei consumi pubblici, della 
bilancia commerciale sarda dal 1970 al 1976, e delle 
più generali prospettive di sviluppo economico del
l'Isola 

Per conto dell'amministrazione: comunale di Sas
sari ha lavorato nell'ufficio del piano regolatore, coor
dinando e dirigendo il settore economico. Ha inoltre 
partecipato alla redazione del piano del commercio di 
Sassari, Porto Torres e Tempio. 

Gabriele Satta sta attualmente lavorando ad un 
libro sulla evoluzione del sistema economico sardo dal 
dopoguerra. E' candidato, come indipendente, per le 
elezioni del nuovo Consiglio Regionale della Sardegna 
del 17-18 giugno, al n. 2 della lista del PCI della cir
coscrizione di Sassari. 

A Gabriele Satta abbiamo chiesto di illustrare ai 
lettori de « L'Unità > i motivi che lo hanno spinto ad 
accettare la cndidatura nelle liste del PCI. 

Accolgo volentieri l'in
vito a spiegare perché una ' 
persona come me, in posi
zione indipendente dai par
titi, che ha dedicato circa -
dieci anni della sua vita 
allo studio dell'economia e 
in particolar modo all'ana
lisi dei fatti economici del
la Sardegna, ha accettato • 
di dare il suo apporto al 
Partito Comun'ista, candi
dandosi nelle sue Uste per 
le elezioni del Consiglio re
gionale. Innanzitutto direi „. 
che le facce del problema 
sono essenzialmente due: ' 
da una parte perché parte
cipare alla competizione e-
lettorale e, dall'altra, per
ché con il Partito Comuni
sta. Si dice sempre, e 
spesso non a torto, che lo 
studioso, l'intellettuale, il 
tecnico specialista (sia pu
re di una scienza sociale 
quale l'economia) viva la 
sua esperienza in un mon
do. quello dello studio, che 
si fa sempre più astratto 
e lontano dalla realtà quo
tidiana dei fatti, quanto 
più il suo sforzo scientifi
co, la sua analisi si appro
fondisce e si fa minuzioso. 

E", questa, forse una 

schematizzazione eccessi
va. che contiene però an
che una grossa componente 
di verità: ed è perciò, per 
raccogliere la sfida della 
realtà quotidiana, per scen
dere dalla « torre d'avo
rio ». come si dice, (della 
quale ero forse peraltro 
solo alla prima rampa di 
scale) che innanzitutto, per 
quel che riguarda il pri
mo dei due aspetti sopra 

„ menzionati, ho accettalo la 
.stimolante offerta fattami. 
Ma la realtà non ha una 
sola faccia, non ha sensi 
unici: ed è anche per tra
sferire nella realtà opera
tiva. fattuale, l'esperienza 
di studio maturata in que
sti anni, in un rapporto 
quindi di scambio che spero 
produttivo su entrambi i 
fronti, che sta il senso del
la mia decisione. 

La legislatura regionale 
che si è appena chiusa ha 
avuto aspetti contradditto
ri. L'intesa autonomistica 
fra i partiti democratici 
ha messo in condizione il 
Consiglio di emanare leg
gi, di predisporre e/o ap
provare progetti e strumen
ti decisamente di buona le

vatura e di consistente con
tenuto, anche e soprattutto 
per merito dell'apporto co
struttivo del PCI. Essa tut
tavia ha registrato un pro
gressivo rallentamento, si
no ad arrivare in qualche 
caso alla paralisi, nel cam
po dell'attuazione dei pro
grammi, dell'uso degli stru
menti predisposti, in con
seguenza di una evidente 
volontà di non fare o di fa
re poco da parte dell'Ese
cutivo, cui sono servite da 
alibi le difficoltà procedu
rali e burocratiche, peral
tro effettivamente esisten
ti. Ed è anche nella spe
ranza di dare un contribu
to tecnico alla rimozione 
di queste strozzature che 
sta il senso del mio si. 

E veniamo al secondo a-
spetto: perché con il Par
tito Comunista? Anche in 
questo caso te ragioni so
no molteplici. Chi abbia se
guito la mia attività in 
questi ultimi anni sa che 
ho prestato la mia opera 
di collaborazione per la 
predisposizione di piani e 
per l'elaborazione di linee 
di intervento in campo ur
banistico (che è quello de
terminante a livello locale) 
per amministrazioni di si
nistra, come quella di Sas
sari. scaturite dal grande 
successo elettorale del PCI 
del 1975. Queste collabora
zioni sono state in sintonia 
politica con la mia collo
cazione, da tempo consoli
data, a sinistra, con le mie 
posizioni inalienabili di de
mocratico convinto. 

Ma la ragione fondamen 
tale, che si riallaccia poi 
a quella della « coglia di 
fare* sopra accennata è 
che mi pare non più rinvia
bile, per le necessità del 
Paese (e della nostra tra
vagliata Sardegna) una pò 
litica di confronto costrut
tivo. di solidarietà fra le 
forze popolari cattoliche e 
quelle riconducibili, sia pu
re nel processo di amplia
mento tematico in corso, a 
quella che con formula al
quanto schematica può dir 
si la tradizione marxista: 
che è poi ciò che il PCI 
chiede in questa battaglia 
elettorale. 

Gabriele Satta 

Venti metri a destra del 
teatro, una piazzetta, quella 
€ dell'Annunziata >, di vecchie 
costruzioni fatiscenti e inabi
tabili: sono state aperte e ci 
vivono alcune famiglie di 
senzatetto, di disoccupati. Al
cune sono proprio inagibili: 
manca persino il tetto. Quan
to costerebbe riattarle e a-
prirle all'uso di qualcuna del
le tante famiglie che farebbe 
ro carte false per avere una 
casa? 

C'era anche un cinema-tea
tro all'aperto: l'Arena Ciardi 
no. Luogo di ritrovo, una 
volta, dei ceti popolari: varie 
té, lirica, prosa, cinema. E' 
stato demolito dalle ruspe. Al 
suo posto andranno altri pa
lazzi? Per il momento non se 
ne è fatto nulla, grazie ad un 
intoppo forse imprevisto. 

Un vecchio oste 
che vuole restare 

Il padrone di una piccola 
trattoria inserita in quello 
spazio (collima con la vec
chia arena) si rifiuta di slog
giare. Per fortuna. Ma non 
potrebbe, una giunta comuna
le seria, dare il via alla ri
costruzione di quella che per 
lunghi anni fu una delle mi
gliori occasioni di ritrovo per 
i cagliaritani? Un tempo l'A
rena Giardino era il luogo 
preferito dei comunisti per 
gli spettacoli dei festivals cit-

. ladini de l'Unità... E all'Are
na Giardino fu inaugurata. 
nell'immediato dopoguerra. 
in tempi di ricostruzione e di 
unità, la prima Fiera Cam
pionaria della Sardegna. 

Ancora più avanti, verso la 
fine del vecchio borgo, sta la 
zona riservata alla grande 
borghesia cittadina, quella 
dei * riposi > di Mussolini, 
tanti anni fa. quella dei pa
droni dei quotidiani, quella 
dei padroni minerari, quella 
dei pochi industriali locali. 
Loro abitano bene: ville cir
condate da ettari di verde, 
isolate alla vista dei comuni 
mortali, turrite, costruite di 
graniti e basalti per affronta 
re i secoli, e con i pinnacoli 
da cui si vede il mare e i 
giardini d'inverno circondati 
da vetrata per godersi anche 
il tepore mediterraneo di di
cembre. 

Le ville si arrampicano 
sulla collina: il posto è tal
mente suggestivo che venne 
scelto per girarvi diverse se 
quenze di un film tratto da 
un romanzo di Quarantotti 
Gambini. e La calda vita * 
con Catherine Spaak: quelle 
ville cagliaritane facevano 
€più ricco* di certi quartieri 
triestini o romani. « Su bru
gu ». da quartiere popolare. 
città nella città e fuori dalla 
città, è oggi un ammasso di 
contraddizioni: c'è perfino v-
na grande villa pubblica, villa 
Devolo, co» un parco splen
dido: chiusa alla gente comu
ne. è riservata alle passeggia
te rilassanti di chi decide per 
noi: la giunta regionale de
mocristiana e soci. Fra quegli 
alberi ci starebbero meglio 
bambini di questa città .senza 
verde: un tempo quei vialetti 
e quell'ombra erano riserrati 
ai Savoia, durante le loro vi
site nell'isola. Ma la monar
chia è finita quel di: quando 
finiranno i privilegi? Un 
ammasso di contraddizioni. 
di abitazioni miserabili, di 
angoli fatati, di grattacieli in
sultanti: il frutto di un lungo 
governo democristiano. 

Se saranno ancora i de a 
gorernare Cagliari e la Sar-
denna c'è poro da snerarr 
negl'apertura dei parchi, nel 
riftcimentn dei portici, nella 
ristrutturazione delle vecchie 
cose. Tutto continuerà come 
prima, e peaaio di prima. So
lo un'amministrazione leaata 
profondamente aali interessi 
popolari nolrà ""lvare quanto 
ancora è salvabile. 

Rista pentire nuesfo: ovai 
è la cosa nìù oscena che sia 
slnln :nr"ntntt »"»r dìslriianp 
re * Su brunita? Tsi risposti 
non è r1'1ficì1'>' r l'isinrrìn 
oroUacielo della Rcnione 
?nrrl/i lutto viro e ferro. 
davanti al quale è .sfata co 
str»ì1{) fin 7T"tnrinirchfnaio 
Uittncemento. Così i doma-
cristiani ron^nna la r«'"à. Ed 
è per onesta che chi non 
rvrilp onesti città non '-'mie 
neanche i democristiani. 

j Sergio Atzeni 


